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Al degniffimo Avvocata del Prhttifif ^>k(m y a 
Principejf* S F^agtnia fr alfùnfe htòiunta <b Si- 
cilia ultimamente ,f che còlla ufata facondia^, e 
dottrina parlò la eaufa^che noa oftanteche dakl 
la M. del Re. fi' fu. ordinato alla <&itmà di aver- 
n prefente.la prticolar Confulra del; CÒBfulton: 
CardiUoyt di eiàminare il parere di un tal Mini- 
ftro;pure che la Giunta al prefente debba cenfermarfi: nella fua pri- 
miera rifoluzione di far prefeote'al^Sovraao , che fia ragionévole il 
fitntimento del Confultor Sd/anmne di dòverfi dal Conoiftoro della So- 
de prelènte, dopo deir informo.del Goncifioroldella^ièdeipafrata, e 
Giudici aggiunti , rifolvete le contefe \ ’k quali pendono tra '1 
Frinci^ di Panrellaria y e i mentovati Principi Lam^y e Prin» 
cipejfa di Patagonia rifpecto' alla divifiotié . deilex due caafe fea« 
dale, ed allodiale, e al diverfo corlb; dell’ una, e dell’ altra . ' 
motivi, onde egli credette potere ciò iblknére j furono i feguen* 
ti. Primieramente diffe , che Turca ila briga tn-l Principe di 
Pantellariay ed i Principi LànÀay e Principejfa di Palagonia in*- 
torno a vederfi,re frattanto' che fi trafmettevano alla Regai Cor- 
te i voti, ed i giufUficanti della -caulà feudale, fi dovea in Si- 
cilia pubblicare , ed efeguire la^feotenza, e il calcolo allodiale; 
Oppure pobblicarfi foltanco, fenza . punto efeguirfi , afpettandoli 
Tefito del Giudizio feudale ;o finalmente' non pubblicarfi ,'nè efeì' 
guirìì ; e rimelTefi dal Viceré tali quifiioni alL’efenM- deHaGina^ 
ta de’ Prefidentl , e Confiti tore: il; di PxwirW/i#><r fette 

dolfe colla Maelli del Sovrano^. e prctefe,che taliipanti-fi foT: 
fero commelfi alla cognizione deliGoncifloro dellaSede-paflàta ; 
come quello, che, come informatilOmo<, 16 filmò idoneo a potere 
tai controverse dilcifrare. Che la M. del Re a- tàlciifianza dexi 
ferendo, volle che al Concifioro fi foflero tai controverfie ri* 
meflè . Ma perchè albra , quaneuuqne nel principio ^ anche il I 
Viceré per Conci/hro , indicato nel Regai Difpaccio , aveflè in- 
tefo il Òtneifioro della Sede paBau, cioè quello domandato dal 
Principe di PantelUria ; pure poi efièndo ricorfi i Principi Lén^ 

]^4 , c -Palagonin ed ^ avendo creduto dii poter., fer- vedere -, 
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che per Coilàtftoro fi dovel^ntireliVT^cifioro 'attuale : dal 
Viceré fi fiitnò di fentire ué'4l nuovo dubbio , che fi 

credeva forgere* dalle ambiguf-^fpcéticlii del Recale' Difpaccio , 
il parere^ GOTfultor 4à.iliiia tal^Vccafione fi era 

data fuori queila^Confulta, nella quale dopo di avere Spiegato 
il fuo fentimento di non potere rifolvere le nuove contele il 
Concifioro della Sede palTata, come privo di Giuridizione, fi era 
propodo r efpedience di efaminarfi , e rifolverfi tai brighe dal 
Conctfiofo prefente dopo dell* infermo del Concidóro paflàto,' e 
GiuJict : aggiunti Parere , al qdale fi era poi anche la della 
<TÌunta di Sicilia uniformata. n i 

Per/ le quali cofe conchiufe il mentovato dottilfimo Avvocato, che 
quando fi vedeva chs' ii\Pri»iipt: di Fautcllaria ài i primi infino 
agli uitiniL fuoiiricorfi, non avea altro pretefo, ^ non le, che 
•delle brighe fufcitate intorno alla divifione delle due caufe , e 
-del lonojdiverrocorfo^ e camolino, non dovea effere altri ’l Giti* 
idice, fe nm fe in luogo della 'Giunta de' Prendenti , e Confai» 
•«ore, il Concilioro delk .fede pfiàta;e che fopsa di quello folo. 
:puatQi.ei|i-aata poi-lacontefa, perchè da’ Principi Lamta^ e Palà- 
gonìa fi én pretefo il Goncilloro prefeote, e dal Confultor 
•mane -il, prelénte dopo, dell’ iuformo del pafiato , al che era 
aoche coodifcefa' la! Giunta.: óra mm<.fi potea piìt nfcire da una 
tal controverfia con raetters’ innanzi .nuovi punti , giacché lo 
fieflo Principe df P/ateHarìn^mm altro avea preiclb , fe non 
fe che tutti quelli punti fi fofièro dal Concilloro palTato efami- 
nati;ma anzi doverli per necelfitk ibltainto eGiminare dalla Ginn» 
ta,fc il Conùfioro. pa&co, come voleva il Principe di Fannia 
Uria; o il Concilloro prefente , come volevano i Pritfcipi Lan- 
X4, e Palagotùa ; a il Concilloro prefente dopo dell’ informo del 
Concilloro pallàto , e de’ Giudici aggiunti , come avea opinato 
il Confultor. e con., lui la Giuma : dovevano le con- 

«roverfie nate, io Sicilia intomo alia divifione, e diverfo procedi» 
mento «Ielle due caufe efaminate e Tifolvet*, lènza paflarfi af» 
fatto all’ e&roe di veruno degli altri punti contro ve^ , come 
quelli , che tutti unitamente in Sicilia , (k>ve pendono , e fono 
nati rimelli, e dove (bno tutte le convauvoli feriteare, fi deb* 
bauQ .da .quel Goalèiro, che la M. del Re determinerà, efanù* 
nara..', ... 

Indi paGò..iIt medefimo Avvocato a metter fuori un’altra ragione» 
per la quale vie maggiormente credette potere 1’ i(le& allunto 
loRenert. Dils’egii: tutto quello, 'che ora fi pretende dal fri»» 
tipe di Panttllaria , colla divifione totale delie due caufe ai* 
^odiale» e. feudale» tende ad aimtentare , .e a rendere inutile la 
- .= .. ~ Ict* 
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lettere m\a- teet^nofcenii da SI M. gii concedute. Indi moftrò 
quello difegno non dovere aver luogo, perchè credette di poter 
chiaramente far vedere , che allora quando la M. del Sovra* 
no, dopo della lunghilfiina , e flrepitofiffima caufa, che vi fu in 
sh di ciò, fi coinpiacque di accordare le lettere via recognofcen- 
di agli accennati Principi; già fi era fatto noto alia M. S., che 
l’una, e l’altra caufa era per natura fua allodiale, come nafcente 
da’ crediti , che tutte e due da un fonte medefimo derivavano, e eh’ 
entrambe in lìneierano ad una ftefla bafe e fondamento appoggiate, 
non elTendovi altra differenza tra l’una , e l’ altra , fe non fe che 
colla allodiale fi domandavan gli allodj in forza del credito do- 
tale della Prìncipejfa Schettini., e colla feudale, anche in vigore 
del msdefimo credito dotale della (lelTa Principefla , fì doman- 
davano i feudi. Quindi per quelV altra ragione -conchiufe , che 
giacché quando lì concelTero le lettere era chiaro , che le cau- 
fe eran nella lor fodanza entrambe allodiali , che contenevano 
«na- medefima pretenzione , domandavano una deffa cofa , ed 
eraa regolate da una deda azione ; e che folo fi eran dovute 
feparatamente incamminare per la diverfità de’ beni , fopra di cui 
l’ideflb credito , e la cofa defià fi cercava di ricuperare ; non 
fi poteva ammettere la divifione de’ due Procefil , e delle due 
lèntenze, come pretendeva il Principe di Pantellaria: ma fi do» 
vea fare, che pari pafiu )l aa». , e l’altra avefle proceduto. < 
Finalmente confiaeranao il valentifiimo Avvocato , che qualora, giu* 
da laConfulta del Confultor Cardillo , fi fofpendeva totalmente 
l’eiècuzione della fentenza, e calcolo allodiale fino alla decifio* ) 
ne, e revifione della caufa feudale; e foltanto fra quedo mentre 
( perchè cosà portava feco la natura appunto di quel Giudizio) 
-la pubblicazione della fentenza allodiale, e del calcolo fi faceva 
feguìre;niun pregiudizio pareva, che fe gli recaflerdimò di far 
vedere, che grand’era il detrimento, che gli veniva anche dal- 
ia fola pubblicazione della fentenza allodiale , e del calcolo , non 
odante , che fe ne fofpendeva l’ elècuzione . Imperciocché avendo egli 
per vero , che nell’ dame dd Giudizio feudale, che fi dovrli fa- 
re in Napoli io forza delle lettere via recognofeenii , potrebbe ac- 
cadere che la Giunra volefTe richiamare anche alla fua cognizione, 
come parte dei Giudizio feudale ( e non già per fola fua JSTRIU 
ZIONE, come confiderò di poter fuccedere il Confultor C(n’//#V/o ) il 
calcolo allodiale, come quel calcolo, a cui fi riporta anche la fèntenza 
feudale: affermò che in tal cafocon graviflimo danno de’ Principi Lm- 
xa ,tPala^onia,ii\'e{àms non potrebbe feguire, trovandoli quel cal- 
colo già pubblicato. Imperciocché opinò ,- che per eifenza del Giudi- 
zio dii revifiuoe , quelle fole iicrittute , e quei foli Froceflt il 
i A i pof- 
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poflàno efamlDare , che chlufi al Sòvrano 6 harmettonò , e noa 
già quegli, che in qualche modo fi foffeto manifefiati ,dimodoc^ 
chè Itabill , che in tai cafi bada, che fegua ;la pubblicatone, 
che celfa fubito il Giudizio di revifione. Onde per quello confiderei 
volillitno motivo fofienne non doverli punto , pendente la ré? 
vifione delProcelTo feudale, la fentenz», ed il calcolo allodiale 
pubblicare, per non apportarfi un nocumento di quella fatta a 
fuoi Clienti. £ perchè confiderò l’ oppofizione , che fe gli potè* 
va fare , di elTerfi una volta per parte de’ Principi Lanxa , e Pala* 
gonia dato il confenfo per tal pubblicazione , avverti che il 
confenfo fu per la fola pubblicazione della lientenza allodiale , 
e non già del calcolo. 

Q Uedi furono i motivi, e quelle le ragioni , che diftefamen* 
te fi fecero prefenti in Giunta dall’ anzidetto Avvocato per 
maniledare non folo,che non fi poteva ora in veruna maniera 
lifcire dal punto dell’elame del Giudice, che dovea efaminare , « 
rifolvere le controverfie'una volta rimelTe alla Giunta de' Prefiden* 
.ti,eConfultore; ma ancora che, qualora fi avefie voluto da un tal 
punto ufcire con efaminare il fentimento dato dal ConfultorCor» 
ìliito ; non doverli affatto la pubblicazione della fentenza , e del 
•calcolo allodiale, pendente la revifione della caufa feudale, per* 
mettere ; si per l’ indivifibilità dell’ una , e l’ altra caufa , e si 
ancora pel gravilCmo danno, che a’ Principi Pelagonis 

tal pubblicazione potrebbe arrecare . 

Or io, che debbo cotale afiunto di un cotanto valorofillimo Uo* 
■jno confutare , dimo mio indifpenfabile dovere prima di prò* 
porre pochilfime confiderazioni , colle quali , fe ingannato non 
fono , quedo fuo fidema fi vedrà in un batter d’ occhio dilegua- 
to; di accennare brevilfimamente con il loro ordine cronologico 
tutti quei fatti , che in queda caufa fono occorfi dacché in fui 
principio s’introdufle infino al prefente.Non fi fenta con rincrefci- 
.mento cotal mio difegno,nè fi creda che porterà a lungo. An- 
zi fi oda e riceva in buon grado , e fi abbia per fermo , che 
COSI io mi disbrigherò affai prcdamente , e che in si fatta gui- 
fa mi riufcirà di mettere le cofe in tale dato, che in un fubito 
in coteda dilicatifiima controverfia fi verrà la verità ad ifcopri- 
re ; il che fpero , che al medefimo riviritiffimo mio Avver- 
fario, non che a’ fapientillìmi Giudici , voglia grato riufcire . 
Ttttt’ i fatti finora occorfi in queda nodra coofiderevoliffima cau- 
fa ih tre periodi fi poffono partire . Il primo periodo contiene 
i fatti accaduti dalla morte del Con$e di , feguita nel 

1710, fino alla domanda delle lettere via recognofcendi , fatta 

nel 
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nel 17^2 da i- Principi ^ e Pdagonta , Il fecondo dalla' 

domanda di quelle lettere in6no al giorno della Regai determi' 
nazione y con cui furono accordate , e poi anche f{^ite , cioè 
infino a’ 10 Ottobre del 17^5. Il terzo periodo racchiude tut' 
ti'i fatti fegttiti dopoché (fi fufcitò .dal Principe di Pantellarit 
la divifìone, e diverfo corfo delle due caufe lino all’ ultima de* 
terminazione di S. M. , colla quale ha voluto che la Giunta dia 
il fuo parere anche fopra della particolar Confulta del Conful* 
tor Catdille . • . 

Io ora non farò altro , che andare accennando , fe non il vuole 
anche dire velocemente fcorrendo, tutt’i detti fatti ne’ loro pro< 
prj periodi , e con ciò forfè avrò in buona parte alla mia incum-^ 
benza adempiuto. ' 

PERIODO I. 

de fatti della preferite Caufa 4i>ll<f rnorte del Conte 
di Realmuto injino alla domanda delle lettere via 

recognofcendi . , 

.w 

N eh* anno *710 pafsò aU’altra vita WConte dì Realmuto D.Gi- 
rolamo del Carretto. Aveì codui due figliuole, procreate col> 
la fua prima moglie. La Primogenita di effe fi chiamava D. 
riuy ed era Marchefa di Monteaperto y la Secondogenita fi chia- 
mava ZX Maria Ciofeppa , ed era la Principesca di Pantellaria , 
Nello Stato dunque m Realmuto, come anche nel feudo di Ven- 
ti miglia, che ancora dal defonto Conte fi j^flèdeva , dovea fuc- 
cedere la Primogenita Marchefa di Montiaperio . ^ 

Ma AConte D.Girolamo avea fatto tedamento , ed in effo avea ìn Una 
ceru maniera difpodo de’ feudi a favore di D.Coflam>a et Amato fua 
feconda Moglie, da cui non avea avuti figliuoli. Quindi ne avvenne 
che allora, comeja Figliuola Primogenita del Caere , nommeno 
in forza delle leggi, ed inveditura feudale, che anche de’ fede- 
commefli della fua Cafa , credeva di dover fuccedere ne’ feudi di 
Realmuto, e Ventimiglia;cos'k dall’altra parte la Vedova D.Co- 
flanxa d Amato in vigore del tedamento del defonto Marito cre- 
deva doverfi a lei il poffeffo de* feudi medefimi accordare . 
Perciò comparendo immediatamente ambedue nella Regia G. 
Corte ; nel giorno deffo de’ 10 Marzo del 1710 la G. C. 
fede piena fpedi le lettere di manutenzione nel poffeffo de’ feu- 
di all’ una, e, all’altra; gliele fped^ fede pieno , cioè coll’ inter- 
vento del Giudice Seniore criminale . 
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L’allodiale del dèfonto Conte 'D.Gìrolam anche In 'vigore del fuo. 
teftamenco (l pretendeva dalia Vedova •Amato ^ come eziandio in 
virtù de’ fedecommefll della Famiglia dalla Primogenita Marche- 
fa di Monteaperto, Perciò nel giorno medefimo nella G.C fenza 
r intervento del Giudice Seniore , come fi trattano le caufe al- 
lodiali, per tal Patrimonio allodiale- del Conte y dall’ una, e dal- 
r altra furono anche domandate^ ed impetrate le lettere di ma- 
nutenzione^ . - 

Appena feguite. quelle cofe , fi vide comparire in ifcena un altra 
Dama con azione fopra dello fleffol Patrimonio allodiale, e feu- 
dale del defonto Conte, Era colici D, Brigida Schettini Duchef-^ 
fa di Fiz&tniy Vedova di D,Giofeppe .del Carretto , unico figlio 
mafchio del defonto Conte y premorto al Conte medefimo . Ella 
per le fuc ragioni dotali, e pel fuo dotarlo, non tanto fucceduta 
la morte di fuo Marito , ayea fatto un’ atto di ritenzione del 
feudo di Ventimiglia, come donato contemplatione matrimonii al 
Marito medefimo. Or in quell’anno 1710 feguita la morte del 
Socero, e vedute le lettere di manutenzione ottenute dalla 
eh e fa' di Monteaperto y e dalla Vtàow* Amato y ne fece un’altro 
dello Stato di Realmuto'^ e poi comparve nella G.C, e quivi 
con quelli atti di ritenzione cercò, cd ottenne anch’ ella le let- 
tere di’ manutenzione de’ feudi coll’intervento del Giudice Senio-' 
re, e le lettere di manutenzione per gli allodj dalla fola G.C 
fenza di un tale intervento . 

Ed ecco radicata la caufa polfelToria tra quelle tre contendenti y 
le quali tutte e tre , fecondo- il fentimento dell’ Avvocato dit 
Principi Lanza , e Patagonia ( manifellato nella primiera Alle- 
gazione , oh’ egli fece in Giunta per quella caufa } pretende- 
vano il dominio , c polfelTo de’ feudi . La Marcbefa di Mon- 
teaperto il pretendeva , e come Primogenita legittimamente il 
pretendeva , in forza delle Leggi , ed in velli tura feudale , e di 
antiche fcdecommelfarìc difpofizioni de’ fuoi Antenati . La Ve- 
dova Amato il pretendeva in vigore della difpofizione tella- 
mentaria dell’ ultimo Polfelfore , cioè del Conte fuo Marito •; e 
D. Brigida Schettini y Nuora del Conte y il pretendeva in vigore 
~del cojìituto y e de' replicati atti di ritenzione ( quelle fon pa^ 
role della detta Allegazione ) per il debito delle Doti , e dota- 
rlo a fuo beneficio contratto , e dal defonto di lei Marito y e dal 
defonto di lei Socero , conchiudendo così la f applica : -che però' P 
ef ponente a maggior cautela ricorre a'V, E, , e la f applica do- 
glia reflar fervita ordinare con fue lettere di manuten-gione , che 
nelli detti beni fojfe P. Efponente mantenuta , e confervata nel 
DOMINIO y E POSSESSO di detti beni , nel quale fi trova i 


Nel mele di Luglio dell’ anno feguente fi decife una tal caufa . 
La decilìone fegui in quella maniera . Si fece prima il calcolo 
de' crediti della Schettini , e dipoi colla decifione la proprietà 
de’ feudi , e degli allodj fi dichiarò fpettare alla Primogenita 
Marchefa di Monteaperto , e la tenuta de’ feudi , e 1 ’ ufofrutto 
degli allodj fi acc''*‘dò per allora alla Schettini a tantoché 
non fi folfe del fuo credito foddisfatta; dopo del quale fi volle 
doverfi confolidare nella Marchefa D. Maria l’ ufofrutto colla pro- 
prietà de’ feudi , e degli allodj . Riguardo alta Vedov’ Amato 
con feparata giudicatura , quafi anche una fimil decifione ven- 
ne a tarli , perch’ eziandio per foia ragion di crediti , dopo del- 
la Schettini , la fua pretenzione fi ammife . Quella decifione 
rifpetto alla Monteaperto , e all’ Amato ufei fuori in feparate 
fentenze , perchè fep^rati erano i ProcelTi , e quella fopra de’ 
feudi fu fatta modo feudali , cioè precedente relazione al Viceré 
e col Giudica Seniore. 

Fra quello mentre la Marchefa di Monteaperto , come colei , che 
non avea figliuoli , pensò di fare la rifiuta de’ feudi , e di tut- 
.te quelle lue pretenfioni alla Sorella Principejfa di Pantellaria^ 
.la quale fubito attefe a farfi fpedir la cedola di trasfufione 
del Giudizio . Nella fupplica a tal’ uopo allora data , per 
quanto avverti nella medefima citata Allegazione il riveritifli- 
mo mio Avverfario , direffe la Principeffa di Panteìlaria la fua 
ragione ( quelle fono 1 ’ efpreflioni della medefima Allegazione) 
per efcludere D. Brigida Schettini , e la fondò su la claufola 
del jus de Franchi , a cui diffe ejjer foggetti i feudi : oh clau- 
fulam juris Francorum ^ (7 ex paHo , & providentia Prìncipis , 
iy juxta formam Privilegiorum , Invejliturarum , dottationum in- 
ter Vivos , C* caufa mortis , & prout in eis , & in quibusvis 
aliis honis pojl mortem diili qu. III. D. Hieronymi remanfss , 
Eapropter ipfa Illujlris D.Jofepha Requifens del Carretto expo- 
nens intendit prof equi in diiìa M. R. C. fede piena diSlum /«- 
dicium pojfejforium fummarium diBorum honorum feudalium coram 
diila M. R. C. fede piena , vertens inter diBam Illujìrem D. Ma- 
riam Monteaperto ex una , (y diilam Illujìrem Schettini ex al- 
tera , una cum fuis dependentibus , incidentihus , emergentihut , 
annexis , C* connexìs , & cum omni caufa , illudque per d. R. C. 
fede piena decidi , (y terminati facete , tum contea diilam Illu- 
fìrem de Schettini , tum etiam centra alias quafvis Perfonas . 

Trasfufo il giudizio in perfona della Principejfa di Panteìlaria ^ 
nell’anno 1718 portò quella Dama della decifione della G. C. 
il richiamo , o fia la rivifione nel Concilloro . Quivi ancora 
per la decifione feudale s’introdufie la revifione nella maniera 
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feudale , e per la declHone allodiale s introdufle la revifione 
nella maniera ordinaria , con cui (i riveggono le fentenze allo* 
diali. 

Stette fofpefo tal Giudizio fino all’anno 17^2, quando parve pro- 
prio al prefente Principe di Pantellaria di profeguirlo . Il pri- 
mo atto , eh’ egli fece , di cui convien far parola , perchè il 
mio Contradittore nella citat’ Allegazione lo credette confide- 
revole , fu 1 ’ atto di revivifeenza . Nella Supplica formata per 
quell’ atto offervò il Contradittore , che la caufa della Schetti- 
ni , introdotta , e decifa modo feudali nella R. G. C. , e come 
tale pallata anche in Concilloro , l’ebbe il Principe di Pantel- 
laria veramente per feudale , perchè per efla non volle doman- 
dare la revivifeenza , giulla la Legge del Regno , che non 
foggetta ad eremodicio le illanze feudali . 

Nel Concilloro dal 6i a quella parte, dopo di eflerfi con fomma 
cognizione di caufa , e con Minillri aggiunti le decifioni della 
G.C dell’anno 1710 rivedute e bilanciate, alla perfine nell’anno 
17<$4 con due altre decifioni fi fono del tutto ritrattate , e 
rivocate . La decifione feudale fi è fatta anche modo feudali , 
come r allodiale fecondochè fi decidono le caufe allodiali . 
La caufa era tutta di credito : quindi dipendeva tutta dal 
calcolo . Quello calcolo era inferito nel Proceflb allodiale . 
Onde dovendofi vedere fe ci era credito, nel giorno della deci- 
fione fi decife prima la caufa allodiale , dov’ era il calcolo . 
Decifa tal caufa , con dichiararli di non elTerci credito , e per- 
ciò non poterci eflère azione fopra degli allodj ; fi pafsò poi 
alla decifione della caufa feudale , dove perchè fi trattava , fe 
per tai crediti ci potea elTere azione fopra de’ feudi , natural- 
mente fi dovette decidere non poterli fperimentare azione fo- 
pra de’ feudi , quando per non elTervi credito , non vi era nep- 
pure azione . Ed ecco il perchè nella decifione feudale fi diflè 
ftantibus calculis cum vifa nojìra futis in Procejfu cauf* pojfef- 
forit honorum feudalium . 

rin qui ci fiam trattenuti a feorrere i fatti del primo periodo di 
tutta quella graviflima caulà . Ora è bene palTare al fecondo , 
e quindi sbrigarci anche aflai piò prellamente . 


PE- 
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PERIODO 


Storia de fatti della prefente Caufa dal giorno della domanda 
delle lettere via recognofcendi , fatta dal Principe 
Lanza e PrincipelFa di Palagonia , fino al 
giorno in cui furono da S, Maejìà 
accordate,' 


N ei uientre nel Conclfloro fi era ripigliato il Giudizio della 
revifione, prevedendo \ Princìpi Latizn^t Patagonia (clieran 
lucceduti nelle ragioni della Schettini ) quale verifimilmente 
farebbe fiato Tefito dj, un tal Giudizio, penfarono di cautelar- 
fi colle lettere via recognofcendi , Ne diedero eglino , come 
fuol fard , fupplica alla M. del Re , nella qual’ efpofero , che 
pendeva nel Concifioro quefia caufa fopra de’ feudi , nel modo 
feudale dalla G. C. decifa . La fupplica rimefla al Viceré , fu 
all’ efame della Giunta de’ Prefidenti , c Confultore mandata , 
dove rimafii non più , che due Minifiri , cioè il Prefidente 
Natoli , e il Confultor Salamone ; ed efaminatafi innanzi ad 
elfi una tale contefa : alla fine fi vide ufcir fuori una' Confulta 
di quelli due Minifiri , nella quale , fenza entrarfi punto all’ 
efame della qualità della caufa , e della fua natura , folo per- 
ché fi era quella cauli introdotta , e decifa nella G. C modo 
feudali , e poi modo feudali era pallata , c fi fiava profeguen- 
do in Concifioro ; fi conchiufe poter meritare 1’ avocazione , 
e poterfi fpedire a favore de’ mentovati Principi le lettere •via 
recognofcendi da lor domandate . 

Non tanto fi trafpirò dal Principe di Pantellaria quello parere di 
quelli due Minifiri , e cotefta lor nuova dottrina , che il fol 
procedimento feudale partorifca 1’ efiraregnazione ; che fubito 
con una fua lunga, e ragiona ti fiima fupplica fe ne dolfe dolo- 
rofamente col Sovrano . Colla fua fupplica fi vide poco dopo 
arrivare anche una fondatilfima Confulta del vigilantifiimo Ma- 
gillrato della Deputazione del Regno di Sicilia , nella quale 
quel rifpcttabilifiìmo Confeffb., gelofiflimo cufiode de’ Privilegi , 
e delle grazie del Regno , faceva prefente al Sovrano , che la 
novella dottrina degli due accennati Minifiri portava una ferita 
mecidiale al Regno, inquantochè da oggi avanti infinite fareb- 
bero fiate le caufe foggette all’avocazione, perché nel modo di 
procedere, come cofa del tutto il più delle volte abbandonata nelle 
mani d’ idioti Procuratori , poteano aflai fovente notabiliflimi 
falli trafcorrerc : quindi, domandò che la M. S. fi. fofle com- 
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piaciuta di ordinare con Legge generale , per vederli profcritta 
nel fuo primo nafcere quella falfa dottrina ; che le fole caufe 
veramente di lor natura feudali potean meritare 1’ avocazio- 
ne, ficcotne appunto fi era infino ad un tal punto collantemen- 
te tenuto. 

Trafinefle dal Viceré alla M. del Sovrano tutte quelle fcritture , 
infieme colla Confulta de’ due Minillri,ben prello fi videro ri- 
mefie alla Suprema Giunta Confultiva degli afiati di Sicilia. 

Quivi altresì non pafsò guari , che fecero anche pervenire le 
lor fuppliche gli Principi Latina ^ e Patagonia ^ infillendo per la 
fpedizione delle lerterejper cui si fatta controverfia divenne al- 
lora una famigeratilfima caufa , che tenne non poco tempo oc- 
cupato quello grave e rifpettabililTimo Ma^illrato, che con fiam- 
ma maturezza , e rifielTione fi applicò a trattarla . 

Allora fu , che perchè gli avvedutilfimi Difenfori Ai Principi Lanza^ 
e Patagonia conobbero la difficult'a della loro intraprefa, qualora 
al fojo procedimento feudale fi volevano appigliare , penfarono 
mutar mezzo e fillema , e con non ordinario coraggio imprefero a 
follenere, che fi dovean loro accordare le lettere, non folo pel 
procedimento feudale, come aveano i due Minillri opinato, ma 
anche perchè LA CAUSA IN SE STESSA ERA CAUSA FEU- 
DALE . Con che credevano già poterfi ottimamente fchermire 
dal validilfimo alfalto della Deputazione del Regno . 

Ecco come nell’ Allegazione , che allora elll fecero , e per ordine 
della Giunta fu al Principe di Pamettaria communicata, come 
da lui fi communicò loro la Aia, fi fpiegarono: Intanto per fod- 
disfare ad ogni dubbio , che netta caufa pojja forgere , e per far 
conofcere in tutte te fue partì infujjìjiente , e vana t oppofizione 
del Principe della Pantellaria , dimofìrerò io , che la caufa , di cui 
ft tratta , SIA FEUDALE , ed indi giujìificberò di quanto pefo 
abbia a riputarfi ejferft introdotta ^ e decifa prout in feudali^ co- 
me f\n dal principio io propoflo di far vedere . Indi nella ftelfa 
Scrittura fi viene lungamente a provare tal feudalità non folo 
con infiniti argomenti legali, tratti dagli Scrittori , e Decifioni 
delle cofe Siciliane , ma ancora con quelle circollanze di fatto 
da me di fopra accennate , appunto perchè qui le doveva ri- 
cordare : cioè dall’ efferfi da D. Brigida Schettini nel principio 
del Giudizio in forza del collituto domandato il dominio’’, ed 
il polTeflb de’ feudi ; dall’ efferfi dalla Principejfa di pantellaria 
nel fuo primo comparire , che fece in Giudizio , pollo in cam- 
po centra della Schettini le Leggi , ed inveflitura feudale ; e 
finalmente dall’ efferfi dall’ attuai Principe di Pantellaria nell’ 
atto di rivivifeenza confeffata feudale una tal caufa . Per tutte 

que- 
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quefte cofè , parendo' a# elfi f<jitebUfO "4 Mft'oefè', é fondato- bene 
un tal ponto volentiolì^neUa detta 'Allegazione* pafara. ài fe- 
condo , cioè al procedimento feudale ;:lì- coochiufe-cosi; perchè 
dunque tm umfA ERA ]^EidDelLEiperci^^GOME ''fEÙDALE^ 
i ìntrodujfe ^ e fi tratti . PV;.‘>- . 

Utr tale affonto òt‘ Erimipi -Lonza ^ e Palagmia perfuafe .tli Prm- 
ripe di F«»ae/f(m#^ cbo cominciava à. ditweair feria unat tal fac- 
cenda . Quindi IHtnà di far evenire da Sicilia un Allega- 
zione di' on’ Avvocato di quel Foro , in cui non folo ti, ditnq- 
ffraffe, come avea fatto vedere la Deputazione del Regno, die 
H modo, feudale non può alterare la natura delle 'caiife ; ma 
dnche (eh’ era gii» il puntp divenuto principale ). che una tal 
iÉofa non era feudale . Tale Allegazione , che ilampata fi giu- 
dicò divulgare, in quelli capi venne di vita. - 

I. S# prowrJ primieramente , eie f OTfiane de' crediti delia Schetti- 

ki non era feudale . Vi '' Kb 

II. ^Che la c'aufo decifa dallo G. C. non fi rdgfiri fui n\erito delle 

Le^i de’ feudi : e tale non fia neppure quella ^ che dee decìder fi 
'IÌt*Coniìflóro-,V. ^ 

III. ' Che la qualità del Giudice , che decife la caufa^ non C ha re- 

fa feudale, . Vv, V.. 

IV. Che non giova a render feudale la caufa in quanto a tutt’ i fuoi 
effetti il procedimento fntdole tenuto nella medefima . 

Trattatali lungamente in Giunta una sì fatta caufa coll’ efame 
rigidillimo di quelli due punti, fi. venne in line alla decifione. 
La GiuittàTu di parere .uniforme , che te lettere via recogno-^ 
/rendi non li doveano accordare à' P rincipi Lonzo ^ e Palagonia, 
per la canià, che modo feudali pendeva ael'Concilloro ^ perchè 
tal cauli» in fe llefla non era affatto feudale , e perchè il mo- 
do feudale , con cui fi era inliao allora trattata,, non le potea^ 
allora far mutare natura . Ecco le proprie parole della Con-, 
fblta della Giunta , diflefà dall’ aurea penna del fu Confultor X 
Landolina: Rime fife hrtpertanio quejle rapprefentange, dalla M. V. 
cogli annejfi memoriali , e documenti alla efamina i di quefla 
Giunta y colf ardine di fottometterlt 'il .mflro fentimento : accin- 
tici in adempimento del medefimo a fame un e fatto fquittinio , 
obbiam 'rilevato , che tutta- la prefente controverfia fi. riduce in 
fojìamza a due articoli , vale 'a 'dike -y fe il procedimento ufatofi 
col modo' y V eito , che Wal/e caufe fendali coftumqfi , ne abbia, 
potuto cambiare la fua vera natura , trafmutandola in feudale , 
anche per t effetto 'di foterfene mpttrate t efiraregnazione col 
rimedio eflraor dinario delie lettere via recognofeendi - 

Il fecondo articolo fia in nnofeere , fe la fudetta caufa pojfejforia- 

' i fiu» ^ 
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Jis ,0 ni EFFETT/tTAMENTE y E FER' L' mTRINSECA 
SUA NATURA FEUDALE yO pnr fra le allodiali fxr la fra 
vera ejfenna debbaft annoverare ; avvegnaccbè nel primo cafr im. 
pedìr non fi pojfan», de ebi^ lettere , e nel feenndo debbonfi 
affatto n legare. . i\ \ 

Per accertare adunque ton maturenza la conveniente Gìuftizia , e 
per adempire efrttamertte al noflre dovere , flimammo in acconcio 
■di fentit prona nel contradittorio gli Avvocati delle Parti liti- 
-ganti y nemmeno a voce , che per ifcritto ; E dopo lunga udien* 
za y e pieno efrme degli efpofii due . articoli , fatte le dovute ri- 
ifleffioni ad entrambe le riferite Confrlte , bilanciate a fondo , t 
■ colla martore accuratec(za le Leggi y e le fcritture fcambievoL 
■mente prodotte , fiamo fiati di fermo , ed unforme parere , che 
le lettere vìa recognofcmdi implorate per la fudetta catifa poffefr 
foria àè feudi di RegalmutOj e Ventimiglia in oggi pendente nd ^ 
Tribunale del Concifioro fra gli Principi di PantellariayLanzayO 
■palagmtia y tion fi debbano per Ciufii:(ja' accordare , si perchi il 
modo di procedere nella medefima ufrtofi non ha potuto cambiai 
ne ni punto, ni poco la fra vera natura y E TRASMUTARLA 
m FEUDALE ; s! perchi effa PER PROPRIA y ED JN- - 
TRJNSECA ESSENSA NON E’ AFFATTO TALE ; an- 
%icchi in verità allodiale . ■ ■ . 

£ finalmente verTo la fine della Confulta foggiogne la Giunta 
quelle altre parole : Se dunque la caufa poffejjoria y che in og- 
gi verte fra i tri mentovati Principi nel Tribunale del Conci- 
fioro in tutte le ipotefi , che fi voglian frpporre , GIAMMAI 
POTRÀ DIRSI FÈUDALE , fendo per ogni verfr realmentey 
« di fra propria natura allodiale ; non trova la Giunta capo y e 
pretefio , per lo. quale accordare fi poffano la chiefie lettere via 
recognofcendi y che dall efpreffe Leggi , e Capitoli di quel Regno 
unicamente permettonfi nelle foUy e vere caufe feudali. 

Pervenuta quella Coniulta al Regai Trono, S. M. confiderò, che 
la quillione fi raggirava negli due detti punti, e che la Giunu 
di Napoli tutti e due gli aveva minutamente efaminati, quando. , 
nel parere de’ due Minillri della Giunta' de Prefidenti , e Con- 
fultore uno folo di quelli motivi fiera confiderato , cioè quello 
del modo feudale. Perciò volendo la M.S.>anche in su di. quell’, 
altro punto fentire il parere della Giunta de’ Prendenti , c Con- 
fultore, non volle rìfolver rafTare,ma fece intendere al Viceré 
di Sicilia,' che rimettellè di nuovo airefame dell'intera Giunta 
de’ Prefìdenti, e Confultore, furrt^ando a i diM Minillri (bfpetti 
due altri Minillri, e oltre a ciò aggiugnendone un’altro, i punt4 
eh’ erano tra i Principi Lonza j e Pdagonia , ed W. Principe di 
Pantellaria in contefa. In 
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la efecuziotie d^. tal rReg^l eomamfo iQmgarifì Inr SicHU i dilS 
Miniftrìye datoTi l’Aggiunto, fì conatOM^ fenameote a trattato 
guefla caulà nella Giunta de’ Prefidenti , e Coofultore , tanto 
coir elàme del punta dei proceditnenco , già una volta-, conìlde* 
rato da quei [due Mieuilrì ; Cbe'coU* elàme del punto '.della, -vera 
indole, e qualità deila ’cauTa. Si -venne finalmente anche alla 
decifione>e le cofe andarono itv gnira, che . ci fu difcordanza di 
feotimebù. 1 due primi Minifiri, infieme con un folo de’ novelli 
( per cui vennero a rapprefenure la Giunta ), perfifierooo, nel 
parere di doverli accordare le lettere • Ma perchè comprefero , i 
che non ballava il dire, come avean fatto prima,. che fi dovean 
le lettere concedere pel procedimento feudale tenuto nella caufa; 
(limarono anche francamente di alTerire , che fi doveano accor* 
dar U lettere, perchè la caufa di fua natura era feudale^ Ecco 
le loro parole , che lì leggono nella loro Confulta : Il fattt 
tfpofto cred<f U Giuntéy (bt a cbtan lume dinoti di effsr. lo confo 
PI SUA NATUA FEUDALE , di 'eff tre flato così iftituita , j 
deci/* t e della ftef[a maniera ^pendente per NECESSITA yE NON 
PER ELEZIONE , e come tale , fecondo ie patrie leggi , fog- 
getta nUo Regid avoeitriont , 

Gli altri due poi, tra gli quali fuvvi ’l prefente Confiiltor Penfa~ 
bency fi uniformarono in tutto, e per tutto al fentimento della 
Giunta di Napoli nel doverli negare le lettere via recognofcendiy 
si per non elTer la caufa feudale , e sì perchè il modo feudale 
in una caufa allodiale non poteva partorire una tane’ alterazio- 
ne: Siamo y diflfero elfi, nel fermo parere y ebe di giuftivay ed a ' 
tenore delle Leggi del Regno y non fia il cafoy ebe poffa la M.T, 
concedere le lettere via recognofeendt da Principi Lan^a , e Po- 
lagonia domandate ; imperocché efaminata a fondo C indole della cau- ,, 
fa troviamo y che fa femplice allodi Aey che non potè trafmutarfi 
in feudale pel procedimento y con cui f è trattata y e che correla- - 
zioncy 0 connejfione non abbia con caufa feudale y onde refa fi fia 
al par di quefla avocabile. , - 

In quello fiato eran le cofe , quando dovette la Maefià del nofiro 
Sovrano una tal pendenza rifolvére . Già fi era filTato,che tutta 
la controverfia fi raggirava nel punto, fe la cauta era feudale ^ 
perchè in altro cafo già fi cotiofceva , che poco fondamento lì 
poteva cofiituire in su dello erroneo procedimento feudale . Per- 
ciò allora non bafiaodo le palTate Allegazioni , e tutte le rife- 
rite Confulte , ciafeuna delle Parti in ifcrìtto , ed a voce predo 
i Signori , che collituìvano la Suprema Reggenza , moltilTtme 
altre cofe a fuo favore volle fpiegare . 

Riufcl a Princìpi Lanza , e Palagonia di perfuadere la fovrana 
mente di S.M., che la caufa di NATURA SUA ERA FEU- 

DA- 
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DA HE) e thè •■PER ‘NECESSITA’ fi en’'moJo feudali trattata* * 
com« appunto avea opinato la Giunta- de’ Prefidenti , e Conful- 
tore colla fua Confulta poco riferita. Per cui tie’ io Ago* 
fto 17d7.fi vide ufcifj fuori una veneranda Regalie determina* 
zione, colla quale ridiceva, , quelle fono le proprie pa* 

role del Regale Difpaccio , UNIFORMATOSI ALLAr CON- 
SULTA DE’ PRESIDENTI, E CONSULTORE , è venuta ad 
accordar le lettere via recogm/cendi nella caufa verte -net Conci- 
fioro tra il Principe di Pantellaria, Lanzji, e Patagonia . 

Dalla-, lloria fedelillima de’ fatti finora narrati , e da quelle parole 
del Regale Difpaccio a chiare note fi vede , che il Re , come 
fi è detto , accordò le lettere , perchè intefe uniformarli alla 
Confulta- della Giunta de’ Prefidenti , e Confultore,dove fi diceva, 
che la caufa, per cui fi domandavano , tra perch’ era di fua natura 
feudale, e perchè fi era feudalmente trattata , veniva per le- 
Leggi del Regno ad elfer foggetta alla ellraregnazione • Dunque 
il Re intefe conceder le lettere per la fola caufa cominciata, 
profeguita , e pendente modo feudali , in quanto fi potea avere 
per feudale di fua natura . 

Fin qui fi fono narrai’ i fatti del fecondo periodo^ ora fiam 
chiamati da quelli', che fi debbono nel terzo , ed 'ultimo -> 
confiderare. > .... 1 . . 

' PERIODO III. ‘ 

j .■ • ... ( 

Storia de fatti della preferite Caufa dal giorno della fpedi- 
■ :^one delle lettere via recognofcendi fin al prefente. 

N E’ due Ottobre del 17^5 fegul la decifione nel Conciflorq 
delle due caufe,che in effo fi erano efaminate in grado' di 
revifione . Di quelle due caufe quella riguardante i feudi , perchè 
modo feudali fi era trattata , fi decife ancora modo feudali colla 
relazione fatta al Viceré . L’ altra caufa , che riguardava gli 
allodj , fi decife modo allodiali . Seguite tali decifioni , fi venne 
ài punto della chiufura de’ voti , perchè già fi fapeva , che la 
M. del Re aveva accordate le lettere via recognofcendi , Nacque 
il dubbio fe il folo Proceflb, e voti feudali fi dovean chiudere, 
o pure r uno, e 1 ’ altro . Ma avutoli innanzi agli occhi il bi- 
glietto del Viceré diretto al Concilloro ne’ ar Agollo di quel- 
l’anno, fi vidde che generalmenae per la caufa, che nel Con- 
cilloro pendeva , fi eran accordate le lettere via recognofcendi : 

(fi diceva in quel biglietto del Viceré) di Regai 

ardi- 
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Mine' prt w dtUa Rx^al'Stcreitria diSfahyi delJDìJf^io di 
Ciuflizia , e Grazia in date de io del corrente , che JÌl VISTA 
DELLA CONSULTA DELLA GIUNTA DE PRESIDENTI^ 

E CONSULTORE y àa d Re rifolte Mcerdar le Imere . via m 
cognofcendi y nella confa y che ora pende in' me/lo. TrUmnale tra 
U PritKÌpe -di pamellatiey rapprefemante là ragioni i Mie.: ddety A 
eéefa di Monttaperto y e i Prìncipi Lan ^^ , r Palagenimi rappre* 
fentanti qneUe della D. Brigida Schettini ^ In fegmte del Regat 
Ordine prevengo V. S. per fue intelligenza y ed ademplimento nella 
parte ycbe le tocca y e noftra Signore la f diàri. i - - 

Per - la qual coCa' ftimarono quei Stgaoii dei Coaciilòro Ottima 
configlio & in queflo dubbio 1’ uno , e l’ altro Ptoceflb , e gli 
uni, e gli altri voti aveflèro chiufi , e fi^clbti; nd. non 
6 sa afièroMre , fé meritano efifi maggior compatimento , o ri* 
prenfione, iaqnantoché non dovevano mai nella lor mente iarfi 
un tal dubbio aurate, quando certo era per le Leggi, e difei* 
piina del Regno di Sicilia, che la cauTa allodiale non li'^vrebi 
be potuto’- mai edraregnare ; e molto meno poi ctmdarre' & do 
vetmna a rifolvere un tal dubbio in una maniera cosli geofio 
lana, come fecero. 

Ma non tanto ciò fegul, che dalla M. del Re furono fpedite nello 
fieflb mele di Ottobre le lettere via reeognofeendi y le quali nei 
medefimo mele ancora capitarono in Palermo, e furono efeguite, 
e regiflrate. Allora fu, che il Prìncipe di Panteliatià comprefit . 
quello, di che gik non fi pocea temere, cioè che le lettere via 
reeognofeendi per la foia caufa trattata modo feudali e creduta 
feudale, fi erano da i Principi Lonza yC Patagonia prete&, da & M< 
accordate, e poi anche fpedite. Ecco le parole della fupplica 
detti Princìpi Lonza y e Paiagonia inferita nelle lettere f E comechè 
fi tratta DI BENI FEUDAUyE DI CAUSA TRATTATAy 
E DECISA DA PARI DELLA CORTE yO SIA DAL TRI- 
BUNALE DELLA R. G. C. SEDE PLENA COLL’INTER- 
VENTO DEL SENIORE C RUMINALE y COME SI DISPONE 
NELLE CAUSE .FEUDALI : perciò dovendofi della ftejfa maniera 
trottare , e decidere nel Tribunale del Conci fiore della. S. R. C.^ 
per indi efaminarfi dal Supremo Configlio di qmflo Regno y ficco^ 
me fi difpone per le eaufe feudali ; che perb ricorrono ai Trono 
di V. R. M. y e la fupplicànoy acctoccbè fi compiccia refiar fervi- , 
ta ordinare y ebe fi fpediffero te lettere via reeognofeendi , il cbt 
oltre ejfere di giuftiT^jay.lo riceveranno a grassa ut Deus. 

Ciò vedutofi, parve proprio, che il Prinàpe di Panteliaria aveflè 
data fubito iupplica alia M. del Re domandando , che trovan* 
4ofi le lettere accorda» , t /pedi» per la loia caoia de’ beni 

feu- 
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fea£aK,e <leci(à da Pari dèli» Curia''cól Giudicè Seoiore ; perdili, 
i foli voti feudali fodero •redati chiaii , e fi fodero alla Regai 
Corte inandat’ infìeme cogli Tuoi giudificaati , redaodo' pel con* 
«rarìo aperto il Proce£fo allodiale, con pubblicarli, ed efeguirCl 
la fentenza, ed il calcolo allodiale. • 

Pervenuto a notizia de’ Difenfori de’ Priacipi ^ Palagonìa 

queda nuova idanza del Principe di Pantellaria , parve alla loro 
conofciuta ooed^, ch& non fi dovevano ad altro oppugnare, fé 
noni sr alia efecuzione delia fentenza, e calcolo aliodiaLe. Quin*., 
di con una loro corta memoria fi fpiegarono cosi colb M. del 
Rje : Si fupplica a tenerfi prefente per Patagonia , eie /ebbene L 
f e/fiut^to di Pantellaria di non comprendere le lettere via reca- 
gno/cendi la.cau/a allodiale^ SIA VERO: nondimeno quefto pubi 
foltmtfi’ operare y che .non fi rimetta a revifione il PROCESSO y' 
e la decifione allodiale ; ma non perdi può darfi carfoy pd efecu- 
xjone alla decifione allodiale y pendendo la revifione della fendale » 
e db .fante la connejjione tra le due caufey confejfata dallo fiejfo 
Pantellaria nel ricor/o di revivi/cenza , che fece nel lyóz , ed, 
a motiva di evitare un difordine nel cafoycbe in grado di revU 
filone diverfiamente fit crede dover correre la decifione feudale . Sic- 
tbby facondo l'ufoy e rito di quel Régno in filmili cafiyfi fiotto»' i 
inette alla revifione la fola caufa feudale y ed intanto fino alfe fifa 
della revifione fi fof pende il corfo dell allodiale. . . . t 

Dalla M. del Re in vida di tale idanza , e di tale memoria & 
emanò ne’ 2 3 Novembre del 17^5 un Regale Difpaccio diretto* 
al Viceré di Sicilia, nel quale «dopo di aver detto, che in que*< 
da nuova briga non in altro conìideva la difeordia tra il Prin-: 
cipe di Pantellaria , e i Principi Lonza e Palagonìa , che nel. 
punto deir efecuzione della fentenza allodiale , e del calcolo, 
pendente la revifione della feudale , perchè nel dover venire i 
foli voti , e giudidcanti feudali , e nel pubblicarfi frattanto la ‘ 
fentenza allodiale convenivano ; conchiufe la M.S. , che il Vicerh 
tenendo prefenti gli ordini datigli in confeguénza delle lettere 
via rteognofeendi y accordate a Principi Lanza y é di Patagonia y 
4 offe per f allodiale fui memoriale nuovamente prodotto , e rw 
le memorie efibite la provvidenza di quely che conveniva al cor» 
fio regolare di giujìizia. 

Dopo di quedo Dil^ccio ve ne furono degli altri, con cui s' in<-, 
eulcò feinpre l’ idelTo . Ma fra quedo mentre fi eran mutai’ i . 
Giudici del Concidoro; perchè avendo finito il loro biennio gli 
padati Giudici, che avean decifa la caufa, i nuovi gik erano j 
foitentrati . Perciò volendo il Viceré in efecuzione di tali Regali 
Difpacci ordinare la uafinilGone de’ voti,c giudificanti .feudali; 
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imn(J& «a'tila otdìne al' Cóncilferò- éeHà Seie f&lfìR|i -^ 
commife alla Giunta de- Prefidentij è CbnAiltòrey cfae'Tavéflà 
inibrmatOjfe pendente la.revifìone della caufà feudale ^ fi 'potè» 
cfeguire la fentenza, ed H calcolo ^lodiale. U ntoia'ièónMbe^ 
re alla Giunta - altro ponto , cbè' quello fa iéijfiiriui«fè^[ve^ 
dere , eh’ e^ ebbe il' punto della pubblkazioiie' {ftÉr4ik^ 
trovertibile . r ' * ], •■'- -•/ > 

Quanto piacque al Primìpe di PanteNtrìa ìì prinio ordlnfe dal Viceré 
commuoicato al Concilloro della Sede paflàta per la trarmillìone 
de’ voti, e giulUficanti feudali; altretanto,’e'pib,‘gli difpiacque 
il fecondo, perchè avea la Giunta de’ Frefidenttj é Coitfoltore 
per (bfpetta. Laonde diè égli un’ altra fupplica idlà^M. del Re, 
colia quale domandò, che ’ fi fofle allo*fteÌfo Conbifioro rkncflb 
l’efaine del punto, fe fi doveva', o no efeguire la'fancenza allo> 
diale, pendente la revifione della feudale. ' i .> n 
parvero giufic a S. M. le doglianze del Principe di Pentellarh ; 
onde con altro fuo Dif^ccio degli 8 Febraro del \f66 il Re 
ordinò, che la rijolmione del punto rimeflb alla Giunta de’Pre* 
fidenti , e Confultore, fi folTe trafmefi’ al Concilloro medefimo 
coll’intervento del Confultor Salomone. 

Non tanto capitò in Sicilia quello Regale Difpaccio , che il Vi* 
cerè fece fubito fentire alla Giunta de’ Prendenti , e Confultore, 
che fofpendelTe , e al Concilloro della Sede palTata , a cui ag* 
giunfe il Confultor Salomone y impoie ^ eh’ elfo efaminalfe quri 
punto medefimo, che fi era alla Giunta rimelTo. 

Avutane notizia i Principi hanno., e Pólngonia , diedero eglino 
fupplica al Viceré, nella quale difièro, che nel Regale Difpac* 
ciò non fi potea fentire Concilloro della Sedo- pafiàta , ma il 
Concilloro della Sede attuale. Il Viceré a quello dubbio, che 
intefe promuovere, fubito volle fentire il parere del Confultor 
Salomone . 

I motivi , per i quali efpofero gli Prìncipi hanno , e Palagania di 
non poterfi dal Concilloro della Sede paflata rifolvere il punto 
commefib alla Giunta de’ Prefidenti , e Confultore, furono quelH. 
Primieramente, perchè trattandoli di determìnarfi l’articolo, e nt» 
gib di gìullifìcarfi , e riferirli , da’ Giudici della paflàta Sede, non 
fi poteva ciò fare , fe prima non fi avea prorogata la giuridizio* 
ne ; e che tal proroga non fi potea lor fare fenza confenfo di 
entrambe le Pani. £ per punto àz rifolverfi ebbero efli il pun- 
to non folo della efecuzione , ma anche della pubblicazione . 
Per fecondo, perchè non ci era implicanza a crederli, che S.M. 
fotto le voci di Concilloro medefimo, avefls intefo Condlloro 
della Sede attuale. 
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cfo aife, ui,0K»tÌ9 jgli parevano fu(Ti^enti, ed inoltre con- 
<;He i Giudici del Concidoro <^Ua Sedé pa^àu fi do< 
veyanp riputare fofpftti per avere sf iioa , e 1’ altra, decifione 
tkiu%ji.et{uggeliita. non nfiance confiderò^chej ne’ Giudici 
de|U Sede attuale concorreva la difiìcultk, che, quelli non, erano 
confapevoli de’ motivi , onde i Giudici della Sede pallàta eran 
|>rocedutÌJ, tluelU IVMOne', e totale cfaiufura . Qi^e . progettò > 
rerpedieotf di unirs’ iiìfieme i Giudici del Concifioro della Sede 
prei^WiiCOp- quc^i. della Sede paflata, per illruirfi i primi da i 
fecondi .^Ic ragióni, opdei^furon fpinti a quella unione, e eh in- 
funi i(;CoÌ.:<pjfl’ efpcdiente _fi vide, non fenza maraviglia, che 
quei cren foipetti j,a,rifolvere , non eran però fofpetti ad 
àfiformiu’e)}. ,e dipoi dàè, che rollando fol’ i Giudici del Con- 
cilloro della Sede prefente, avrebbero elfi foli *1 punto rifoluto* 

Pervenuta in', Napoli quefiaGonfulta, e comprefofi Principe di 
Ptnt(llarÌ4, ih emanato di eSa,llirnò egli dare alcunie Aippliche , 
nelle quali domandò le feguenti cofe . Difie primieramente , che 
i Principi Latina , e Palagoaìa , ed il Confultor Salamooe aver 
vano errato nel credere rimelTo al Concilloro della Sede pifata 
di punto delia efecuzione,e della pubblicazione ; prchè al Con* 
cilloro era fiato rimeflò il folo punto, rimefib antecedentemente 
alla Giunca de’ Prefidenti , e Confultore , cioè il punto della 
erecu:Ùone.. pifie appreso , che quello punto era fiato rimelTo 
per informo, e non già pr determinazione, pr cui non ci vo- 
leva giuridizion porogata - DilTe in terzo luogo , che qualora 
& voleva, che pr determinazione fi folTe un tal punto com- 
mefib, allora un graviflimo danno ne farebbe ad eflb venuto, 
prebè una tal determinazione pr refiar ferma , avrebbe do- 
vuto .avere tre- 4ecrett. unifi>rmi , e frattanto i fuoi Awerfari 
fi avreb^ro prcepm i frutti, ed il Giudizio di revifione farebbe 
refiato fofpfo. £ finalmente pregò, che pr evitarfi ogn’ altra " 
lunghetia , giacché la Giunta di Sicilia dovea dare il fuo fen- 
timento (opra della Confulta del Confultor Salomone ^ la Giunta 
Oefia, nell'atto di efaminare la Confulta , avefle rifoluto il pun- 
to, ch’era in quiftione, cioè, fecondo la fua idea, le pndente 
la revifione , oltre alla pubblicazione , la qual’ efib credeva già 
decifa , anche 1’ efecuzione della fentenz’ allodiale dovea fe- 
guire . 

Con Difpccio de’ 29 Marzo S. M. fi compiacque di rimettere alla 
Giunta la Confulta di Salomone , e quelle fuppliche del Prin- 
tipe di Pontellaria^ ìnfieme con altre de' Principi Lanna^ e Po* 
hgonia yiieììe quali fpcialmente fi ritrattava quel primlerp con? 
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feiilbj affinchè^la'Giuhtà avfeffe'inf^ ài fuc parere T ; 
Ma' 'poco Vdòpo. còa'Dìfpaccio de’ 3 Maggio S. M. ordinò , - che' la 
Giunta, aveflè. informato , su', del folo parere del Copfultor Sala» 
rftoncy dovendoli tutto il-dìppiù vedere ne* Tribunali» di vSiciliai 
Dopo di 'qUeflòE^rpacciò 'feguV' la decifione "della Giùnta «"Oltre ài 
GQvS)ì\toT\Cardmo , tutti gli 'altri ( cKé formarorf' làVGiuntà ) 
crédendo non potere punto ufcire, dalla ConfuIta>di 
BCMi ttòvarono' ih' tai circoflanze motivo da difappro varia <: On- '' 
de ' conchi ufero ^ che il fuo proggetto iì efegùiro .i II Con- 

fultot Cardillo pel contrario fupponendo , che non. oftante, che 
£ doveflè Ilare alla fola^Confulta del Confultor SalamoTÌe 
£ poteva entrar ’neirefamé de’ punti' dedotti dal Principe di Pan» 
tellariay, perchè confiderò,. che non' fi poteVà risai conòfoere qua- 
le de’ due Goncidori dovea rifoivere il punto', se non fi vede- 
va 'qual’ era il punto , che, fi dovea rifoivere , e come dovea fe- 
^guire tal rifoluzione: filmò di efaminare ' tutta la ferie >de’iàt ti, 
ed il^merito della prefente controverfia , e dopo fa di quello l 
parére. , • ^ 'V., , ‘ • 

Giudicò primieramente che», il punto della pubblicazione non potea 
elfere il punto, che fi dovea rifoivere, s\ perchè ‘non è capace 
di quifiione per le Leggi del Regno di Sicilia , si perchè fi tro- 
vava gik' decifo col'confenfo delle Parti, e 's^ perchè 'finalmen- 
te, qualora fiìlfe fiato capace di efame , dalla M. del Rè fol- 
tanto , Giudice delle Lettere via recognofccndi , fi doveva efa- 
minare^ e nou/gi^ dal prefente, o palfato Goncifioro. , Giudicò • 
appreflb, che la trafmilfióne de’ voti, e giuftificanti feudali, co- * 
me cofa non controverfa , non fi dovea piò differire , ma dal ' ' 
Concifioro della Sede pallata fi dovea 'tofio efeguire. Finalmen- 
te giudicò , che non refiando altto punto a rifolverfi , se non 
se quello della efecuzione della caus^ allodiale , pendente la re- 
vifiòne della feudale ; quello punto non fi potea nè dall’ uno , 
nè dall’altro Concifioro rifoivere , ma dalla fola Giunta di Na- 
poli , la qual’ efaminando nella revifione de’ voti, e giufiifican- 
ti feudali la creduta connelfione tra l’una , e l’altra caufa, 
avrebbe quello punto rifoluto. Onde conchiufe cosi:// mìo pa- 
rere è , che feguìta , che fojfe la pubblicandone della fenten^a al- 
lodiale ^ e del calcolo ] dovejfe rimanerne fofpefa /* efecuxione ftno 
0 che quefìa Giunta y 'trafmejji che fiano i voti della caufa feu- - 
date , potejfe con accerto vedere , e confultare la M. V» se gli at- 
ti" ancora di quejhi caufa allodiale dovejfero , 0 pure nò y tra/- . 
mettersi , non già per riconofcerji la fenten^a allodiale , ed il 
calcolo yUA PER SOLA ISTRUZIONE DELLA GIUNTAy lac- 
chè unicamente dipenderebbe dalla cognizione y che Ji avejfe della /epa- 
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rabil'ttà delfunacaufa àaiCaltrSy dal di cui divérf> conce ftd^dovrèhhé 
poi derivare yO che pracedege il:Conci/lafo>ALL^ M5ECUZIONE:-: 
della fentenzji allodiale y non oflante. la pendejtorarìm queUai Giuni 
ta della 'cad/a feudale y come pretende il Principe di Pamellaria^ 
O CHE, SINO ALV ESITO DI ^EST A RESTASSE ^ 
rfAL ESECUZIONE SOSPESA y come han pretejd^il Principe 
X^nzay é Ik'. Principe ff a Palagonia» ^ ‘ t 

Giunte quefte ' due Confai te a piedi del Re^ la M. S. con Dirpac<^ 
ciò de' rNovemlM^vdiflc , che febbcne con I>ifpaccio • de’ j- 
Maggio aveife. prehllb .alla Giunta di confultare fopra del fol 
punto del Gonfultor Salamone ; pure rimajìa intefa di quanto 
in confeguenza ài tali ordini avea opinato la Giunta , e- avendo 
ogervato i motivi del- Copfultor. Cardilló y voleva \ che le Ginn* 
ra y non oflanti gli ordini antecedenti dati ■ d* informar • fui parere 
del Confultor Salamone y efaminaffe il punto trattato, dal Cor* 
dillo y ed informa ff e col fuo parere^ • ] * 

£d eccoci sbrigati anche da’ fatti appartenenti al terzo periodo ; 
Non ci rimane ora altro, che di confutare le tre oppofizioni 
del noftro Contradittore Il che agevolmente , e preftamente 
con quelle premefle faremo. ‘ 

• ^ 

Propojrgioni del riviriti jjtmò Contradittore fé loro 

cmfutoT^one . ' ^ 

L a prima propofizione del mio dottilfirao Avverfario fu y 
che avendo il Principe di Pantellaria richiefto di rimetterli 
al Conciftoro della Seae pallata refame di quel punto , che 
dal Viceré fi era alla Giunta de'^ Prefidenti, e Confultore com- 
meflbj ed avendo il Re, alle fue fuppliche aderendo , rimelTo 
al Conciftoro medefiroo un tal' efame , il che fece nafeere la 
quiftione, su di cui confultò il Copfultor Salamone y cioè qua- 
le de’ due Conciftori, se l’attuale, o quèllo della Sede paflata^ 
fi dovea fentire fotto di tai efprcflioni : ora il Principe ftelfo 
non avea diritto di poter domandare , che fi folle di altri 
punti trattato . E perciò non oftante l’ultimo Regale Ordinamen- 
to, non potere la Giunta ufeir dall* efame della Confulta del 
Confultor Salamone» 

Quella propofizione quanto, con buona pace del fuo degnilfimo 
Autore, fia fallace, per poco, che fi rifletta alle cofe ultima* 
mente notate, fi anderli a ravvifare. 

Si è di fopra veduto, che giunto in Sicilia dopo della fpedizionè 
delle lettere via recognofeendi il memoriale del Principe di 
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f tinteli ari II y e la memoria 'de ' Latmà y t Palagmoa x.q\ 
Regale Dil'paccio , con cui fi diceva, che l’una, e l’altra Par- 
te concordava nella pubbifcaaione dèlia fentenaa allodialt, e nel- 
la trafmiflione de’ voti, e giuftificantl feudali ; nia clw ,fc>la diicor- 
dlvàno tra di loro nella efècuzione' della fentehza allodola, voluta<iD 
fra quello mentre dal Prìncipe! di PanieliàrmyQà da 

fuoi Avverfarj: il Viceré commifo al Conciftoro della iiode paf-. 
fata la trafmiflione de'voti, e giuftificantt feudali, ed alla Giun-, 
ta de’ Prefidenti , e Confultore l’elame del punto della efecurio-, 
ne. Da che fi vede, ch’ebbe per incontrovertibile la pubblica- 
zione. Di quello fi àoHit Pant diaria y perché avendo per’fofpetta la 
Giunta de’Prefidenti , e Confultore , e icredcndo che moltoipiìl age- 
volmente fi poteva dal Conciftoro della Sedè paflata:» topra di 
un tal punto confultare al Viceré, come quello, ch’era iftruttif- 
fimo della caufa, che dall’ attuale ; domandò dovcrfi’I punto della 
efecuzione rimettere per informo anche ali. Conciftoro della Sede 
paflata.il Re allora emanò fuori quel Difpaccio, con cui difle, ade- 
rendo alle fuppliche del di Pantellariay di doverli dal Conci- 

fioro medefimo rifolvere il punto rimellb alla Giunta de’Prefi- 
denti , e Confultore . Un tale Difpaccio diè motivo alle Parti 
di far nuova ufeita , colla quale imprefero', che il punto in 
quiftionc era non folo quello della efecuzione,' ma anche quel- 
lo della pubblicazione; e'che avendo il Re detto riyó/wre , doveva 
il Conciftoro, che doveva fare tale di?fermmazione,aver giuridizio- 
ne,per cui credenero che doveva ciò farfi non dal Conciftoro pafla* 
R>, ma dal Conciftoro attuale , come quello, che avrebbe fatta la 
pubblicazione , nel che fi richiede giuridizionc, e avrebbe dopo de- 
cretato fe fi doveva frattanto cfeguire,o nò la fentenza allodiale'. 
Nacque allora la Confulta di , la quale venuta in Na- 

poli diè luogo a quegli altri ricorfi del Principe di Pantellariay 
di cui abbiamo di fopra parlato . 'Ma perchè , tuttocchè nel 
principio la M. del Re avefle tai ricorfi rimelfi anche alla 
Giunta ; pure poi volle ligar le mani alla medefima , allora la 
Giunta credette non poterv’ interloquire. 

Ma il Confultor Cardtllo giudicò , ficcome veduto abbiamo , di 
poterci entrare, ed ora il Re fi è compiaciuto di rimettere al- 
la Giunta la Confiilta di Cardilloy perchè su di elTa dafle il filo 
parere . 

Dunque è fallace la propofizione del mio Avverfario , perchè se 
fi riguarda ciò, che il Principe di Pantellaria fece qu.'indo do- 
mandò rimetterfi al Conciftoro della Sede paflata il punto ri- 
melTo alla Giunta de Prefulenti, c Confultore ; fi vedrìt , che 
allora egli non altro domandò, che di rimetterfi al Conciftoro 
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deHa^Seée'pJffata H*f«ld ptintó (àéirefame della tfacqzione , per»^ 
chè non altro egli dllora con quella fua domanda prctefe , che; 
di non farfi tale informo dalla Grillata de’ Prefidenti , c' Confai-, 
tore , chb gli era fpfpetta . - . 

Che se poi fi vuole Ilare alle ultime iftanze del Prìncipe di Pdn-^ 
tellarìa^ le quali cre«ieh’ cfaminare anche il Confultor CarJiU 
ÌOy fi'trovork, ch’egli difle,che la Confulta del Confultor Sa- 
hmone non 'dovevi elfer riguardata , perchè llava fopra dcgli^ 
equivoci, prcfì da i Prìncipi Lan-^a ^ e Pahgonia appoggiata;, 
in quanto credeva , che' il punto rirtieffo al Gonci/loro niedefi- 
mo età fiato non folo quello, della efecuzione , ma anche del-, 
la pubblicazione; e che l’ uno , c l’altro era fiato rimeffo per 
rifolverfi, con giuridizione ; quando il folò punto della efecuzio- 
ne era fiato rimeflb, e rimeflo per* folo informo , per ^:ui non 
ci voleva giuridizione , non potendoli mai credere rimelTo per 
rifolverfi con decretazione, perchè altrimenti avrebbe portato fecoi 
la lungheria delle tre conformi,: e fi troverà in fine, ch’egli avea, 
altresi domandato, che dovendo la Giunta informare fopra della 
Confulta dì Sciamone ^ ora. la medefima anche per maggior disbri- 
go dell’ affare , aveffc altrcsi il punto della efecuzione con fua 
Confulta rifoluto,e avefle dichiarato, non poter elTcr controver- 
tibile quello della pubblicazione. 

Dunque non è vero affatto, che in forza degli fieffi fuoi confen* 
fi , non può il Principe di Pantalleria ufcire dalla Confulta del 
Confultor Salamone. Ma anzi domandando non tenerfi ragiona 
di efià, non fa altro, 'che mettere innanzi tutte le ragioni ne 
precedenti fuoi memoriali propofie. 

P Affiamo alla feconda propofizionfi . Dice l’Avverfarlo , che aven- 
do la M. del Re nel conceder le lettere via recogmfcendi , 
conofcluto , che la caufa era totalmente allodiale , non poterli 
ora recare in mezzo la precefa fcparazione , perchè quella pri> 
mieramente è contraria alla mente Regale, e poi non è affatto 
efeguibile, perchè l’una caufa è compenetrata nell’altra. 

Qui conviene, che io ancora gli domandi fcufa,eche gli dica, ch’egli, 
per quanto a me pare, il folito fuo acume non ha in quella occa- 
fione manifefiato . La M. del Re , fìccome abbiam veduto, non 
s’induffe ad accordare le lettere via rccognofcendi dopo della pri- 
ma Confulta de’ due Minlftri della Giunta de’ Prefidenti , e 
Confultore, dove fi diceva doverli le lettere accordare fol per- 
chè la caufa modo feudali fi era trattata ; come nè anche do- 
po della Confulta della Giunta di Sicilia , dove riferendos’ il 
nuovo affunto dd Principi Lan^a^ e Patagonia di elTer la caufa 
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i}i fua natura feudale, (t diceva, che la caulà era iti se ftefla 
.tutta allodiale. Sa dopo di quelle Confulte il Re avefle le let* 
tere accordate , fi avrebbe potuto per avventura dire quello , 
che ora mette in 'campo la Parte; quantunque neppure avreb- 
.be potuto reggere, perchè gik fi sa , che anche allora fi fa* 
-reb^ veduto , che per la fola caufa trattata modo feudali , fi 
cran domandate , ed ottenute le lettere . Ma S. M. accordò le 
lettere dopo della Confulta della Giunta de’PrefidentL, e Con* 
fultore , dove fi diceva , che; la caufa era lènza dubbio feudale, 
e nello accordarle fi protefiò di uniformarli a tal Confulta. Dun* 
,que S.M., perchè credette la caufa feudale, perciò accordò le 
lettere, ed avendole accordate, come dalle medefìme lettere fi 
ravvifa, per quella caufa creduu feudale, e trattata per necef* 
fitk feudalmente; ben fi' vede, che la mente Regale nel conce* 
dere qupfte lettere , non ebbe punto idea di alterare la facro* 
fanta difciplina , e le leggi fondamentali del fuo Regno di Si* 
•cilia ; ma che credette anzi di far cofa a feconda , ed in con* 
formitk di elTe. 

Ed in vero fi dica di grazia, quando S. M. procedette ad accor* 
.dare tai lettere, efercitò egli la fua ordinaria, o la fua aflbluta 
potefik ? Tntefe di far cofa di giuilizia , e fecondo le leggi , o 
pure di fare un beneficio a Principi Lonza ^ e di Palagonia con 
gravifiìmo danno del Prìncipe di Pantellaria , difpenfando alle 
leggi ? £’ certo , che fi dirk , che S. M. poie in pratica , fe* 
condo la fua ufata clemenza, la. (bla fua ordinaria potefik, 
ed intefe di compartir giuilizia a Principi Lonxa, e di Pelago^ 
nioy fenza veruna ofiefa del Prìncipe di Pantellaria ycome quello, 
che ancor egli è fuo Valfallo . Dunque fe è cosi : S. M. non 
potè non accordar le lettere , che nella fola caufa trattata modo 
feudali y e da lui creduta feudale» ' 

Si pajfa a dimojirare , che non vi fia punto ta ideata 
conneffione tra le due caufe 'feudale y ed allodiale ^ 
che te renda indivi f bili y come fojìenne il dotto 
' Cóntradittore nella feconda propofizione y , 

che ora fi fià confutai^. 

R iguardo poi alla indilTolubilitk delle due caufe,qui conviene che 
ancora mi compatìfca il mio illuminatiifimoAvverfario. Egli 
colla fua dottiffima Allegazione, di cui fi è più volte prlato, 
mo(lrò,che tal caufa fu feudale fin dal principio, perchè la Sc^rr* 
tini pretefe in forza del cojiitutp U dominio , cd il pofieflb da’ 

B 4 feu- 
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fèudi , € -fccità le parole della' fua fdpplica ; e Pantell/tria fi 
oppofe alla Schettini ^ mettendo innarref l* Itggi ed invepUu-. 
re feuJslìy e la qualità de’ feudi ex ptUo, (S" pr»videntii» . Dun- 
que ecco chiaramente capita la divillona delle dsc' caule. L’al- 
lodiale riguarda il credito , ed è caufa tutta di fatto'. "In que- 
lla caufa entra il calcolo , il quale li difcute , e fi éfamitìa, e 
di poi viene la decilione, la quale dà all’ Atterro gli allodj,fe vi 
è credito,, nega gli allodj, fe non vi è credito. ' 

La feudale pel contrario è caufa tutta di Legge fi- fupponc già il 
credito decifo nella cauli allodiale, e -fi elimina folo , fe puolTi 
per tal credito dare l ’ efperibilui dell’ azione sh degli feudi . Si 
efamina il cofiitnìoy Ci efamina la xxrura de’ feudi-, e delle ló- 
ro inveftiture. Si di l’ efperibillti dell’ azione, fe per diritto fi 
trova, che tale efpctibtlitk' competa, lì niega , fe' per diritto li 
coDofee che non competa. Sicché niente ha che fare l’una cau- 
fi coll’altra i Ed ecco la ragione perchè nella decifione feudale 
fi dice jhtntibut calculis in peecejfu allodiaii fmìs: ciò interviene 
perchè fempre fi crede feguita prima la dccifione allodiale , che 
la feudale, ed elTendo la feudale foltanto caufa di diritto intor- 
no all’ e/ptribilità dell’ azione , i non poò venirli a decifione feu- 
dale, fe ' prima non et fia l’ allodiale . 

Ma li dirà per le Leggi del Regno di Sicilia è Giudizio molto ce- 
lere, c fpedito quello della efperibilità ? Io rifpondo : Primiera- 
mente non fi dilifc cosi quando fi volevano ottener le lettere, 
anzi fi follenne il contrario . E per fecondo , che ancorché ciò 
fia vero, nulla faccia al prefente propofito, perchè il Re nollro 
Signore non intefe nell' accordar le lettere via recognofeendi da- 
te a’ Principi Lonza j e Palagonia una falvaguardia, colla quale 
fi aveSèro potuto feguitare a godere per molti altri anni i frut- 
ti de’ due confiderevoli feudi, che dai 1710 a quella parte fen- 
za veruna ragione fi han percepiti , e debbon reflituire ; ma in- 
tefe folo accordar le lettere via recogno/cendi per la caufa feu- 
dale, comunqu’ella era, o intricata, o piana ,0 corta, o lun- 
ga . Dunque bifogna che fi diano pace , e che in quella caufa 
feudale, com’ella è, facciano che abbia luogo la revilione , e 
godano del beneficio delle lettere impetrate. 

L’ Avverfario però , -che in quella ioeata connelfione tutta la 
forza del fuo argomento ripone , cerca quello punto con altre 
cónfiderazioni vieppiìi ftabilire . Imperciocché feguita a dir’ egli: 
liccome, fe unicamente fi folle il Giudìzio feudale illituito, ora 
non potrebbe recarli in dubbio che qui nel Giudizio di revifio- 
ne dovrebbe il calcolo, e tutto ciò, che appartiene al credito 
eziandio venire ; cosi ancora vi deve fenza dubbio venire al 
-, * , prefen- 


Dig'*' 



( ) 

prefente, noti oftanti; che in Palermó non il fole Giudizio feu- 
dale, ina anche lo allodiale fi Ila promoifo . Ed invero , die’ 

«gli , fé. nel primo cafo , che il folo Giudiaio feudale fi foife 
trattato , non ci potrebbe a&tto edèr contrailo , che qui an- 
cora le fcritture appiartenenti al credito dovrebbero capitare , 
come quelle , che fbrmarebbero lo fteifo Proceflb feudale , e re- 
golarebbero fimilmentie quella decifione; cosi nè piìi, nè meno 
anche debbono ora il calcolo, e le fcritture appartenenti al cre- 
dito venire , tuttocchè due Giudizj fianfi fatt’ in Palermo , e 
qui il folo feudale deve arrivare , perchè elTendo (lata la deci- 
sone feudale da quelle fcritture ancora regolata ; e formando 
U calcolo allodiale quali una pane ancora del Proceflb feudale, 
come chiaramente lo mollrano quelle parole Jìantibus <alculis 
cum v'tfa nofìra futh in Procejfu allodiali -.non poflbno in niuna 
maniera dal Giudizio di revilione diflaccarfi . 

A quell’ altra ragione dell’. Avverfario conviene rifpotider cosi . 
Primieramente che in si fatti Giudizj non puofs’illituire mai la - 
Ibi’ azione fopra de’ feudi , fenza fperimentarfi prima , o nel 
tempo medefimo quella fopra gli allodj. L’azione, che in que- 
lli cafi compete (opra de’ feudi, è pura azione fujpdiaria . Co- 
me tale , fecondochè rilleflk voce lo indica , non puofli mai 
fperimentare , fe non se quando lì è veduto, o fi ftk nel tem- 
po medefimo vedendo 1’ evgito dell’ azione diretta , che in su 
degli allodj fi aggira- L’allodiale dunque può fperimentarfi folaj 
ma non gìk la feudale - E nel cafo noilro ottimamente avrebbe 
potuto la Fnncipejfa Schettini la Ibi’ azione allodiale intentare, 
le avefle mai creduto che colle zoo onde annue fopra della 
Deputazione di Terranova , e col Palazzo grande di Palermo , 
eh’ erano i beni allodiali della Cala del Conte di Realmuto , e 
di cui ella avea fatti varj atti di ritenzione ; fi aveflè potuto 
il fuo credito loddisfare. 

Per fecondo G dice, che qualora poteflè mai intervenire , che ( per 
la ragione , che fofle notorio di non poterci eflere per mancan- 
za di allodj l’azione diretta ) fi dovefle al principio colla fuf- 
fidiaria fopra de’ feudi ’ncominciare ; cofa però che in verìth 
non può giammai intervenire: in tal cafo nel Giudizio di re- 
vifione ( fe mai potefs’ eflet pafllbile che ancora G accordaf- 
fe ) il calcolo, e le fcritture appartenenti a credito , non co- 
me prte del Proceflb feudale , o come fondamento della feu- 
dal fentenza ne verrebbero; perchè nuli’ avrebber che fare col- 
ia caufa della efperibilitk dell’azione, la quale può dirfi folo can- 
fa feudale : ma appena verrebbero in forza della connef- 

fione , e per non dividerfi in due feparate e diflintiflime partì 
uno lleflb Proceflb , in una maniera (lefs’ agitato , ed innanzi 

agli 
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agli tnedefimi GiadicI fabricato per ottenerfi una fola decifioni. 
In quello cafo ci. farebbe quella connelTione , di cui parlano i 
noftri Scrittori, ed a cui li è appoggiato cotanto 1’ illuminatif- 
fimo Avverfario. Allora si, che la connelTione operarebbe i fuoi 
pffetti, e fì vedrebbe innanzi allo Aedo Giudice feudale anche 
la quiAione allodiale ridotta. £ fìnalmente in queAe circoAanze 
unicamente giocarebbe la regola frequentilDma , e trita nella boc- 
ca di tutt’ i noAri Scrittori , che la caula piìi degna tirarebbe a 
«e la meno degna ; appunto perchè fareflinno ( lo torno a ripetere) 
nel cafo, in cui la quiAione allodiale fr potrebbe dire compene- 
trata nella, feudale , per eflere l’una,e l’altra nello iftefl'o Pro- 
cedo, e trattai’ avanti agli Aedi Giudici col medefimo modo di 
procedere, e conuna fola , e medefima decifione finita: del qual calo 
parlano , appunto gli Autori, delle cui autoritli fece ufo nella fua 
dottiffim’arringa U riverito mio Contradittore,per cui non iiamo 
ora adatto tenuti a rifpondervi, ed a confutargli'. 

Ma nella prefente noAra controverfia , dove abbiamo due azioni 
totalmente diverfe, l’allodiale, e la feudale. Abbiamo diverfa- 
mente ^incamminate, e con feparati Procedi queAe due azioni . 
.Troviamo che una fi è trattata avanti a Giudici allodiali , e 
r altra avanti a Giudici delle quiAioni feudali . Vediamo che 
nello efame dell’azione allodiale non fì è qulAionato d’altro, che 
del credito, perchè poAo il credito, non fì dubitava di doverli 
fopra degli allodj foddisfare ; quando nella feudale fì è per l’op- 
poAo folo cercato del diritto dell’Attore fopra de’feudi per ve- 
derfì fe alla fujjidiaria azione fì potea dar luogo . E finalmen- 
te vediamo che la cofa è andata a finire con due decifìoni to- 
talmente diverfe, ed in diverfa forma profferite: come dunque 
pollbnfì adattare i termini di conneffione ? Come quegli di at- 
trazzionc fetta dal pih degno del meno degno ? E come altr’ 
efpreffioni fomigliànti, le quali nel cafo di fopra figurato poffo- 
no foltanto verificarli , quando non ci fìa , nè poffa punto ef- 
ferci niuna idea di divifìone , e feparazione tra 1’ una caufa , 
e l’altra? Dunque nel cafo noAro, come non fì può ideare con- 
neffione, cosi non fi può su di quel fondamento lavorare e ra- 

S ionare . La formola Jìantibus calculis cum vifa aojìra fuùs fì è 
i fopra ottimamente fpiegata . Perchè il Giudizio feudale è 
della fola efperibilitk , s' intende Ibrgere folo quando dal Giu- 
dizio allodiale , che optratione iatellsHus fì figura di effere pri- 
ma decifo , coAa di efferci , o non cfferci credito . Quindi pei^ 
neceffiù deve cominciare la decifione feudale collo fiantibus tal- 
cuits , perchè ficcome fe i calcoli decifi fanno rifultare il cre- 
dito; puotc procederli a dichiararfì efperibile l’azione: cosi quan- 
do 
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iò dilla,' deeìnoae de’ calcoli non eofìr ìi cisdilto'^òrdioartftQien'r 
te fi conchiude non competete fopra de’ feudi verun’r aei^Otie 
Dunque quella formola nulla 'produce, che pofla condurre a. di- 
fegni del favjflìmo Contradittore. | ■ ■ 

Ma egli non 'fi. ferma qui r pafla oltre col fuoi acume J, e eonfi'-,"[ 
dera che dandoli’ luogo alla pubblicazione del calcòio , qc della 
feutenz’ allodiale Jn Palermo, e qui veaèndo i foli voti,e-giu- 
Aificanti feudali, facilmente potrebbe intervenire che 'il Re: co^, 
filo Coafiglio rivocalTe la fentenza feudale ; la quale poi andaiUo 
iu Palermo , manifefiarebbe una moliruofit'a non. tollerabile,, in 
quanto fi vedrebbe la fentenza feudale diverlà totalmente 
dlodiale gik colli pubblicata . Per cui , acciocché un tal difor-.' 
dine ficnramence fi cvitaflè, vorrebbe almen i’ AvvctCìrio , fi>fpe*, 
fa la pubblicazione della fentenz’ allodiale , e del calcolo, infina 
alla decifione della feudale. ' ' ' 'j ij' 

Pochilfima fatica per dileguare quell' altri fua acuta ripigliata dobt 
biamo durare . Via su : fucceda quella càfo, che qui la. Cìiun- 
ta rivochi la , fentenza feudale . Bene : cofa feguira allora ? 
Conchiudera la Giunta che fia erperibile fazione. Che fa, que- 
llo ? Dov’ è la ideata mollruofiù della pugna, e contradizzionq 
delle due fentenze , cioè della gih pubblicata, e di quella, del- 
la Giuntai La già pubblicata dice non ci è credito. La Giun- 
ta , il Re non dice altro, l’azione è efpcribile fopra de’ feudi. 
Dunque 1’ una decifione non ha che fare coll' altra . Arrivala 
quella decifione in Palermo, fe mai fi ritrova che frattanto con 
i richiami portati della pubblicata decifione alIodiale,Ti è otte- 
nuto dagli Avverfarj che fi fia collato credito , e credito mag- 
giore degli allodj della Cafa di Realmuto ; allora giova ad cìfi 
la decifione della Giunta: in altro cafo rimane ad elfi del tut- 
to inutile , cd infruttuofa . Nè quello è nuovo, ^lla giornata 
fi follengono llrepitofilfime liti per vedere fe ci fia quel tale 
fedccommelTo , o non ci fia , fe il Patrimonio di quel Defonto 
fia, o non fia debitore. E pure, ottenute le decifioni favore- 
voli della efillenza del fedeconimeflb , e del debito del conve- 
nuto, rimangono fovente infruttuole per non trovars’i beni del 
fedecomniettente , o di quell’ altro , eh’ è flato dichiarato debi- 
tore . 

Adunque il Prìncipe Lenxa^ e la Prtncìpejfa di Patagonia , qua- 
lora pubblicata la fentenz’ allodiale, ed il calcolo, e venuti qui 
i voti, ed i giuftificanti della caufa feudale , attendono in Pa- 
lermo ne’ Tribunali ordinar) dc’richiami delle decifioni delCon- 
cilloro a far collare il lor credito , e maggiore ancora , fi Diis 
placet y degli allodj deila Cafa del Conte dì Realmuto j e qui 
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ntl ttfaipo ^teflb b*dan6‘ a ifa® rivocare la deàfiohe del Cònck 
ftoro con (dichiarai’ - efpéribile fopra- de’ feudi la fufDdiaria, azio-: 
ne>f#omoira: in lalrcafo potranno jcfs’ il vantaggio della ,deci- 
fione del Re fopra de’ feudi riportare':.. ; ■ ' ' .-1 

Finalmente il mio non . mai a baftanz^ lodato Contradittore , co^ I “ 
me colui, che fi trova. degniffimo Avvocato àdPrimip^ diRafr. 
f adali ntWi faraofa caufa .centra del Duca cf Ang'à , volle da; 
quella caufa trarre un’altro ai^omcmo a favore di quelli altri 
fuoi riguardcvolilTimi Clienti ; per far vedere che puot’ egli mol- 
to bene intervenire, che nel Giudizio feudale di revifione ven- 
ga maateriale di allodialitk. ImperciDcchè diffe, che in quella 
caufa- appunto di Raffadait con oltre di un calcolo, a 

di .una difcoflione, altre molte fcritture di quillioni tutte allo- 
diaU fono fotto della, cognizione delli Giunta pervenute. . t 
Ma che ha che fare col punto, di cui trattiamo quello efem pio?. 
Ciri è fiato colui che fi e mai fognato di dire ali’ Avverfa- ri 
rio che non può nel Giudizio di rcvifione di caufa feudale cn« 
trar cfame di punto allodiale. E dove mai fi. potrebbe trova- 
re quella caufa feudale, che fofle cosi pretta feudale, che noa 
cl potefs’ edere mifiura alcuna o di fatti, o di diritto allodiale. 
L’ifieflb Gius Feudale non è altro, che un corpo, nelle cui ve- 
ne non altro fcorre, che il fangue del diritto comune , e, dir 
ciam cosi, allodiale; e dentro di cui non altro fpira , che ua 
anima ,' fpit^amoci con quelli allegorici termini , di diritto aU 
lodialc; giacché tanto il comune , che il patrio diritto fendalo 
dell’uno, o l’altro Regno nacque quando gik fignoregglava il 
dritto comune delle quellioni allodiali, fu delle quali regole fi 
venne poi il feudale a formare. . 

Pofio ciò, leder venuto il calcolo nella caufa di Raffadali nulla 
influifcc alla. quifiionc prefente. Nelle caule feudali, dov’entra 
cfame di compra di feudi , o di altra fimile quillione , il cal- 
colo fempre interviene, e perciò quello allora è foggetto alla 
rcvifione, per la ragione, che ne abbiam data poco anzi del- 
la concefiione della caufa, e dal coftituire un fondamento del- 
la ifieffa unica feudale Sentenza : cosi ancora per la ragione fief- 
fa allora ogn’ altra fcrittura, che porta efame di quifiione allo- 
diale, fi ha come un incidente del Giudizio feudale, ed ò anche 
all’avocazione fogge t ta : ma nel cafo noitro , dove il calcolo 
forma un’ altro Giudizio , un'altro Procedo, un’altra quillione di 
un diverfoTribunale, ed in fine regola un’altra difiinta,c fepa- 
rata fentenza; come vuole nel Giudizio di rcvifione venire, dof 
ve appena viene il Procefib della decifion feudale ? Dunque lo 
efemplo della caufa di Rcff.idJi non ha punto che fare coli* 
caufa, di cui ora trattiamo. Re- 
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r ubinU' proporiatooe d«l mto dotciiSmo Contradlctore a 
dileguarti, U <}ual’ è, che pubblicata la' fcateoza, ed il cal- 
c 4>1 q alWialo, puote un detrimento notabililllraQ venirne alla 
féntenza feudale , la quanto accadendo , che dovedè venire qià 
U calcolo allodiale , non potrebb’ efler ' foggecto a revifione , co* 
me gik pubblicato, peKhè l’indole della. levilione è, che chiufe, 
luggeliate tutm le cofe, che debbonfi rivedere, debbon veni* 
re. £ perciò, foggiunfe in quella propoifizione il mio dotto Av> 
verfario , nella memoria , in cui iì diede il iconlienfo per 
la pubblicazione , li parlò della fola fentenza , e non gtk i del 
calcolo allodiale. . ' ' ' 

Uno abbaglift notabile, in coi è caduto l’Avverfario , dato. ca- 
gione di quell’ ultima propofizione . Egli ha creduto che il cal- 
colo allodiale potrebbe richiamarfì dalla Giunta nei Giudizio di 
revihooe.del Procedo feudale, anche per rivederfiy quando quor 
do non può fuccedere affatto . La revilione cade su del folo PrOf 
cedo feudale, e quello è quello, che chiufo alla Giunta tra- I 
fiTtcttefi . Il Confultor CarMlo piò non dide , fe non fe , che , 
dimandolo la Giunca, per efaminare il punto della interina eie- 
cuzione della fentenza, e calcolo allodiale, avrebbe potuto fard 
venire per fuaif/?rN»«Mfe tal calcolo gpk pubblicato. 

Due funzioni dunque confìderò 1’ avvedutidìmo Confultor Card'tU 
doverG fare dalla Giunta . La prima di rivederfi la fenten-^ 
za. , e calcolo feudale per le lettere vìa recegmfcendì , la fe- 
conda nel tempo taedefimo elàminarll ’l punto della efecuzionc 
interina della KOtetfza,e calcolo allodiale gik pubblicati in Si^ 
cilia , cioè di efaminarfi, «luel punto una volta dal Viceré ri- 
medb alla Giunta de’ PreGdenti , e Coofultore , dai Ptmcìpe di 
Fantellaria voluto rimellb al Concidoro della Sede paflata, dal 
PrincifK Lanna , e Palagotiia al Concifloro della Sede attuale , 

Q dai Confultor Salamone all’ uno, e l’altro Concidoco inde me. 
Dunque il pregiudizio fognato dall’ Avverfario non pirò adatta 
feguire, perché il cafo da lui figurato non può darfi giammai. I 
Né è punto vero , che nella memoria fi diede il confenfo per la 
pubblicazione della fola fentenza allodiale, e non gik del cal- 
colo . Non fi ricorda bene 1’ Avverlàrio. Nella memoria fi dié 
il confenfo per la pubblicazione della fentenza , e del Procejfa 
allodiale , cioè del calcolo allodiale , perchè nel Procejfo evvi 
il calcolo , anzi il Procejfa^ è dai calcolo fornuto . 

E d eccomi alla fine di queda fatica . Gik fi fono le Propo- 
fizioni dell’ Avverfario confutate , per le quali credeva non 
.poterli dar luogo allaConfolta del Confultor Cardillo . Dunque 
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refla ora fiabitito che fìa ragionatifTima una tal Consulta > e 
che debba. meritar 1 ’ approvazione della Suprema Giunta , per -, 
cui poffanfi in fine tutte quelle fiibalteme quiftioni fupire con 
pubblicarfi la fentenza , ed il calcolo allodiale ; trai'metterfi i‘ 
voti , ed i giudificanti feudali ; e quelli ' venuti , metterli là 
Xaiunta ali’c&me della revifione , e nel tempo fielTo a quello 
della interina. efecuzione della fentenza , e calcolo allodiale, per 
lo quale fecondo efaine poterle venir altresì permelfo di ri- 
chiamare qui per fua ijhuxùom anche il calcolo allodiale , ma 
iion mai revifione. , ' 

Ma giacché fi deve dar fine a quella Scrittura , egli è bene met- 
tere innanzi agli occhi purgatiffimi de’ Signori Giudicanti quelle 
altre tre gravifiìme confiderazioni , colie quali e’ pare, che non 
folo lo fpirito della prefente controverfia fi venga interamente 
a capire, ma, anche un ragionato, epilogo di quanto fi 'è detto 
' fi venga a formare . 

I. -La caufa, per la quale furono accordate le lettere via recogna- 
fcendi y cha fu la caufa trattata modo-feudali nella G. Q , e 
pendente meda feudali nel Concidoro; è quella delTa Caufa, la 
quale centra del parere unifixme della intera Giunta di Napoli, 
e di due gravi Minidri della Giunta de’ Prefi denti, e Confultore, 
fi volle dichiarar tale da tre Minidri della Giunta de’ Prefiden- 
ti, e Confultore,a i quali poi S. M. (limò uniformarfi. Dunque 
(è l’idefia cau(a,per la quale fi fono ottenute le lettere, e per 
la quale fi fono impetrate ; per avventura non meritava punto 
le lettere : farà egli poffibile che poi fi vegli’ accordare la edrare- 
gnazione anche per la caufa allodiale, di cui punto non fi par- 
lò allora giammai? Sicché ogni ragion vuole, che appena nella 
loia caufa feudale , per la quale fi fono le lettere accordate , fi 
debba la édraKgnazione redringere ; altrimenti la grazia del 
Sovrano , < coatra della fua Regai mente , in manifeda ingtulli- 
zia fi farebbe degenerare . ' 

•• II. Più: le lettere fi pretefero quando già fi era trafpirata da i Prin- 
cipi Lan^ , e Patagonia la formidabile decifione , che avrebbe . 
data fuori centra di loro il Concidoro , adringendoli non folp 
alla redituzione degli Stati , ma anche de’ frutti percepiti dall’ 
anno 1711 fino al prefente. Or in tali circodanze di cofe, farà 
mai ragionevole , che oltre alla dilazione , che fi dovrà far 
foffrire al Principe di PanteUaria. per la revifione della caufa 
feudale, non fenza difficoltà a fuoi Avverfarj accordata ; fi fac- 
cia anche il medefimo fbggiacere a quell’ altra , che non max •' 
avrebbe fine, che portarebbe feco l’efame del Giudizio allodiale? 

E chi farà colui cosi duro di cuore , che in quelle circodanze 

non 
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